
Il politologo Romero:
un autogolpe è
possibile, ma lo stato
d’emergenza
fino a quando potrà
durare?

La Chiesa ammonisce
governo e media:
no alle maniere
intollerabili contro
la folla e no alle
notizie gonfiate

‘‘‘‘

CARACAS Per far fronte alla para-
lisi del settore petrolifero
determinata dallo sciopero
generale proclamato a oltranza
dall’opposizione dal 2 dicembre,
il presidente venezuelano Chavez
ha minacciato ieri di ricorrere
alla manodopera straniera. Gli
altri paesi dell'Opec, ha detto, si
sono offerti di mettere a
disposizione i loro tecnici per
aiutare Caracas a uscire da una
situazione che si fa di giorno in
giorno più grave. «Se dovremo
ingaggiare tecnici di altri paesi, lo

faremo e saranno loro a far
ripartire tutti i settori
dell'industria petrolifera», ha
dichiarato. Ma per i
rappresentanti dell'opposizione,
che hanno ingaggiato un duro
braccio di ferro con il presidente
nel tentativo di costringerlo a
andarsene o a indire elezioni
anticipate, si tratta di una idea
irrealizzabile. Ritengono infatti
impossibile sostituire tutti i
lavoratori della compagna statale
Pdvsa (40mila dipendenti) che
hanno aderito allo sciopero.

Segue dalla prima

Il cibo scarseggia, la luce comin-
cia a spegnersi nei quartieri margi-
nali. Fra due o tre giorni sparirà il
gas dalle cucine della capitale.
Mercato nero che galoppa e affari
d'oro alla frontiera con la Colom-
bia rimasta il solo mercato aper-
to. Ricorda il braccio di ferro del-
la tragedia cilena che ha spento la
democrazia di Allende, ma i pro-
tagonisti di Caracas rovesciano i
ruoli: non un medico che predica
democrazia, ma è un militare a
difendere il potere contro civili
che non accettano di fare da com-
parse.
Purtroppo nessun angelo nelle
due barricate. Chi soffia sulla ri-
volta - a Caracas come a Santiago
- sono i vecchi peccatori del petro-
lio, per anni manipolato e rubato
con ricadute clientelari in ogni ri-
volo della società degli amici. Nes-
suno ha accettato che la corruzio-
ne finisse. Che ospedali e scuole
delle grandi città venissero distri-
buite nelle campagne abbandona-
te senza parlare delle favelas: co-
me un'ossessione sfiorano ogni
grattacielo. Bloccare i trasporti su
ruote in una nazione che ha di-
sperso le ricchezze senza mai co-
struire una ferrovia, significa re-
trocedere le abitudini di mezzo
secolo. Come in Cile, ma a diffe-
renza di Santiago dove Allende
tentava di rammendare il dialogo
fino alle bombe di Pinochet, il
militare di Miraflores non scende
a patti con nessuno. E la crisi di-
venta buia. Gaviria, ex presidente
della Colombia, oggi presidente
degli stati americani, ogni sera
manda a Washington il bolletti-
no della paralisi. Le fazioni parla-
no lingue diverse. Nessuno rinun-
cia a niente. E il dialogo resta bloc-
cato.
Due segni cominciano a far tre-
mare la speranza. Quando gli Sta-
ti Uniti richiamano i diplomatici,
tradizionalmente hanno in men-
te qualcosa. E il qualcosa del se-
condo fornitore Usa di petrolio fa
balenare scenari inquietanti alla
vigilia della guerra del petrolio
che Bush sta preparando contro
l'Iraq.
Nel ‘98 Chavez aveva trovato un
Paese agli sgoccioli. La disperazio-
ne aveva alzato al potere un colon-
nello populista finito in galera

per essersi rifiutato di sparare con-
tro la folla affamata delle strade.
Quattro anni dopo è Chavez che
invita la Guardia Nacional ad usa-

re le maniere forti per disperdere
la gente che protesta o blocca le
autocisterne di petrolio, o sciope-
ra nelle navi cariche di greggio
dei rifornimento già venduti dal
Venezuela a Stati Uniti e Baha-
mas. Restano in porto, capitani
ed equipaggi braccia incrociate.
Ma la Guardia Nacional ha scelto
di non obbedire al presidente.
Aspetta che ministri e disobbe-
dienti si mettano d'accordo sulla
data delle elezioni.
Gli Usa le chiedono «al più pre-
sto» per evitare la guerra civile.
«Gli Stati Uniti sono convinti che
l'unica strada pacifica e politica-
mente praticabile per uscire dalla

crisi siano le elezioni anticipate»,
ha affermato la Casa Bianca in un
comunicato. Chavez respinge la
richiesta e risponde che obbedirà
alla propria costituzione: le elezio-
ni anticipate sarebbero anticosti-
tuzionali, quindi urne aperte solo
in agosto, a metà mandato. Lo
scioperò dei tredici giorni andrà
avanti fino ad agosto?
La Chiesa chiede di ammorbidire
le pretese, da una parte e dall'al-
tra. Al potere consiglia di non usa-
re maniere intollerabili: cariche al-
le folle, minacce e attentati a gior-
nali e tv, tutti all'opposizione. Ma
a giornali e tv i vescovi fanno no-
tare come sia pericoloso giocare

col fuoco: gonfiare notizie, semi-
nare allarmi, accendere le rivolte,
non raccontare delle cisterne ru-
bate e sparite mentre consegnava-
no petrolio a fabbriche degli ali-
menti che mancano. «Le ombre
nere devono sparire. Tutti un pas-
so indietro».
Intanto il Venezuela scivola nell'
irrazionalità delle forze che si con-
trappongono. Gli oppositori pos-
sono riempire le piazze, spegnere
energia e far precipitare l'econo-
mia del petrolio, ma non hanno
la forza di imporre il loro disegno
perché la maggioranza delle divi-
se e il 30 per cento della popola-
zione più povera fanno ancora

scudo al presidente. Le divise un
po' per amor patrio e un po' per-
ché impasticciate nella nuova cor-
ruzione: perdere significa pagar

pesante. Intanto presidente gover-
na esercito e petrolio, ormai non
più quel Paese che col novanta
per cento dei consensi gli si era
affidato, sperando. Solo un inter-
vento esterno potrebbe sbloccare
la situazione. Gaviria, mediatore
Oea, ci sta provando con le buo-
ne maniere, ma se le buone ma-
niere non muovono le due parti,
lo scenario è destinato a cambia-
re. E in fretta.
Tre le soluzioni possibili.
Un golpe, ma chi lo fa? Il fallimen-
to di aprile dimostra che senza
l'appoggio di forze esterne, 250
ufficiali, sia pure con dietro la fi-
nanze di un gruppo di magnati e i
consiglieri Usa che il Dipartimen-
to di Stato aveva ammesso di aver
spedito a Caracas nel ruolo di os-
servatori, non possono mandare
al massacro migliaia di volontero-
si. Chavez insiste: si stanno prepa-
rando, ma credo sappia dell'im-
possibilità di essere rovesciato
con la forza a meno di un ammu-
tinamento dei suoi soldati. Altra
ipotesi: autogolpe, ma quanto re-
spiro può dare a Chavez? L'oppo-
sizione fa il controcanto e giura
che il presidente sta preparando
una specie di sceneggiata: finto
attacco al palazzo di Miraflores di
presunti militari ribelli e reazione
durissima che sospende costitu-
zione e libertà civili. Il politologo
Anibal Romero risponde al telefo-
no: «Forse la sceneggiatura è faci-
le da realizzare, ma per quanto
tempo riuscirà ad imporre lo sta-
to d'emergenza e il petrolio gesti-
to e trasportato solo da militari?
Sarebbe il prolungamento del sui-
cidio politico, sepoltura di un pro-
getto che aveva entusiasmato la
gente ed è finito ridotto così». Un
altro storico - Samuel Moncada -
non agnostico come Romero, ma
vicino a Chavez e comprensivo
della resistenza alle elezioni antici-
pate, esclude l'autogolpe. «Come
dar fuoco ai principi democratici
che ispirano la nascita del suo go-
verno». Entrambi si affidano a Ga-
viria e alla sua capacità di stempe-
rare la durezza contrapposta. Ed
è questa speranza ad inquietare.
Perché Gaviria non nasconde il
pessimismo. Sta passando la me-
diazione agli esperti di Washin-
gton, con i pericoli che possiamo
immaginare.
 Maurizio Chierici

È mancato ai suoi cari il compagno

LUIGI GHEZZO
(Gino)

Lo annunciano: la moglie Ornella,
il figlio Fabrizio con Ilka, fratelli,
sorelle, parenti tutti.

Funerali in forma civile martedì 17
dicembre ore 12, Viale di via Cata-
nia.
Torino, 14 dicembre 2002

PARIGI Seppur blindato dietro
un’immunità che lo proteggerà fino
al termine del suo mandato
presidenziale, Jacques Chirac
riceverà una notifica giudiziaria
per le accuse relative a un suo
presunto coinvolgimento
nell’inchiesta per i fondi neri del
suo partito, il neogollista Rpr. Le
accuse riguardano fatti risalenti
all’epoca in cui era sindaco di
Parigi e capo del partito. Il giudice
di Nanterre Alain Philibeaux ha
firmato un’ordinanza di stralcio
della posizione di Chirac,
basandosi su una decisione della
Corte di cassazione del 10 ottobre
2001. La Corte aveva allora
stabilito che il capo dello Stato non
poteva essere perseguito durante il
mandato, ma che la prescrizione

doveva essere sospesa fino alla sua
uscita dall’Eliseo. Il reato ipotizzato
nei confronti di Chirac e di altri 34
imputati - fra i quali spicca l’ex
premier e attuale presidente
dell’Upm, Alain Juppè - che
saranno invece processati nel 2003,
è quello di appropriazione indebita.
Chirac e gli altri sarebbero
responsabili dei falsi impieghi di
cui avrebbero beneficiato parecchi
militanti dell’Rpr presso il Comune
di Parigi e in società alle quali il
Municipio avrebbe concesso in
contropartita appalti pubblici. Il
pm ha spiegato di aver chiesto lo
stralcio per permettere lo
svolgimento del processo per gli
altri imputati, che altrimenti
resterebbe bloccato fino alla fine del
mandato del capo dello stato.

Caracas pronta a importare operai stranieri

NEW YORK I pendolari di New York
tremano in vista dello sciopero dei
mezzi di trasporto di superfice e della
metropolitana che rischia di paraliz-
zare la Grande Mela. Nel tira e molla
tra sindacato e amministrazione co-
munale, in vista dello sciopero che
dovrebbe scattare alla mezzanotte di
domani, è intervenuta anche la magi-
stratura di New York che ha sfidato il
sindacato: in tredici fitte pagine, la
Corte Suprema statale, infatti, ha fir-
mato un’ingiunzione per gli oltre
34mila dipendenti della «Metropoli-
tan Transit Authority» di sospendere
il loro sciopero se non vogliono ritro-
varsi a pagare una mega-multa per
quello che da noi si potrebbe chiama-

re «interruzione di pubblici servizi».
Ma metropolitana e autobus di New
York sono pronti a fermarsi se tra il
comune e i rappresentanti del sinda-
cato «Transport Workers Union»
non sarà trovato l’accordo. L’ingiun-
zione firmata dal giudice Jules Spo-
dek della Corte Suprema di New
York minaccia il sindacato e sciope-
ranti di multe astronomiche se viole-
ranno la Legge Taylor, approvata ne-
gli anni Sessanta proprio in seguito a
un devastante sciopero dei mezzi pub-
blici. Sono previste pene per disprez-
zo della corte e sanzioni per i singoli
scioperanti: due giorni di paga per
ogni giorno di sciopero.

Non è ancora chiaro che impatto

pratico avrà la decisione del giudice
Spodek sui movimenti dei newyor-
chesi. Leader sindacali intervistati dal
«New York Times» hanno indicato
che, a dispetto di tutto, il blocco è
sempre possibile. E in questa luce la
prospettiva del ritorno al lavoro per
sette milioni di pendolari è quella del-
le grandi emergenze: «Spero di non
averne bisogno, ma ad ogni buon
conto...», ha detto il sindaco Michael
Bloomberg facendosi fotografare in
sella a una mountain bike da 500 dol-
lari acquistata venerdì scorso in un
negozio nei pressi di City Hall. «Nes-
suno metterà in ginocchio questa cit-
tà», ha dichiarato orgoglioso il primo
cittadino della Grande Mela.

Il «New York Times» ha pubblica-
to mappe dettagliate delle piste cicla-
bili della città ma il «tutti in bici» di
Bloomberg non è un’opzione pratica-
bile per la maggioranza dei lavoratori
di Manhattan e dintorni: per limitare
la congestione del traffico il sindaco
ha ordinato che, in caso di sciopero,
non potranno circolare in città auto
private con meno di quattro passegge-
ri a bordo. Poche le eccezioni ammes-
se: taxi, ambulanze e i carri delle pom-
pe funebri.

In ogni caso, molte grandi azien-
de newyorchesi si sono attrezzate a
fronteggiare l’emergenza, noleggian-
do alcuni pullman aziendali per tra-
sportare i propri dipendenti dai vari

quartieri della città fino al centro di
Manhattan. La polizia di New York
ha intanto attivato le squadre anti-ter-
rorismo: la paura è che il caos urbano
provocato dallo sciopero renda la cit-
tà ulteriormente vulnerabile al ri-
schio di attentati. Le forze dell’ordine
sono state mobilitate in turni di 12
ore senza giorni di riposo, con una
spesa di milioni di dollari gia prevista
in straordinari.

Il «Transport Workers Union»
ha indetto questo sciopero dei mezzi
di trasporto per reclamare alcune ri-
chieste di adeguamenti salariali
(+6% per i prossimi tre anni) e per
nuovi investimenti per la sicurezza
dei lavoratori, dopo l’uccisione di

due di loro nel solo mese di novem-
bre.

Intanto sul fronte sindacale le
trattative continuano: «Stiamo facen-
do progressi in aree importanti», ha
detto un portavoce della Metropoli-
tan Transit Authority subito smenti-
to da Ed Watt, segretario-tesoriere
della Transit Workers Union: «Il co-
mune ha respinto l’ultima offerta del
sindacato di un aumento del sei per
cento e non ha offerto nulla in cam-
bio». Sullo sfondo del faticoso nego-
ziato c’è un buco da due miliardi di
dollari nel bilancio dell’azienda co-
munale dei trasporti. Qualche setti-
mana fa, con una mossa lungimiran-
te ma che molti all’epoca giudicaro-

no un suicidio politico, Bloomberg
propose di colmarlo in parte con un
aumento delle tariffe: due dollari a
corsa, contro il dollaro e mezzo a get-
tone che resiste da anni.

L’ultima volta che New York ha
vissuto uno sciopero dei mezzi pub-
blici fu nel 1980: 11 giorni di paralisi
cittadina provocarono danni per cen-
tinaia di milioni. In quell’occasione il
sindacato accettò di pagare il prezzo
dello sciopero. Fu multato per un mi-
lione di dollari e i suoi affiliati furono
costretti a pagare due giorni di stipen-
dio per ogni giorno di lavoro manca-
to: una pena che per molti cancellò
qualsiasi incremento strappato nel
nuovo contratto.

La magistratura sfida il sindacato della Grande Mela e minaccia di multare i manifestanti. L’agitazione prevista per la mezzanotte di domani. Il sindaco Bloomberg: andiamo in bici

New York, giudice contro il blocco dei mezzi pubblici: è illegale

Paralizzata l’attività petrolifera. Il blocco dei trasporti svuota i negozi. E il mercato nero fa affari d’oro alla frontiera con la Colombia

Il Venezuela sull’orlo di un dramma senza ritorno
Continua lo sciopero a oltranza, il dialogo resta bloccato. Chavez agli Usa: no a elezioni anticipate

A sinistra una
maschera
durante una
manifestazione
contro Chavez

Fondi neri, Chirac ancora sotto tiro
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